
 

 

L’intervista 
«Seguo le tracce dei seguaci di Dolcino 
nelle antiche terre ticinesi» 
Lo studioso Luca Fois ricostruisce i passaggi dei sostenitori dell’eretico arso vivo nel 1307 e 
descritto da Eco nel «Nome della rosa» 
 

 di Carlo Silini, 12.09.2020 

Pare incredibile che a distanza di oltre 700 anni dalla morte, qualcuno si raduni ogni anno 

per celebrare frate Dolcino, l’eretico arso vivo nel 1307 a Novara, citato nella commedia 

di Dante e nel Nome della rosa di Eco. Eppure, proprio domani 13 settembre, un gruppo 

di suoi ammiratori ne ricorderà le gesta nel Biellese. Ma nel ‘300 Dolcino ebbe seguaci 

anche nell’attuale Ticino. Leggere per credere. Sul numero di giugno de l’Archivio Storico 

Ticinese è apparso un articolo firmato da Luca Fois, docente di storia del Cristianesimo e 

delle Chiese, assegnista al Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Pavia, che 

ricostruisce i passaggi dei “missionari” dolciniani nelle terre ticinesi. Ne emerge che 

all’inizio del Trecento le idee del rivoluzionario religioso perseguitato da Papa Clemente 

V, hanno attecchito tra Mendrisio e la Leventina. 

Ma partiamo dall’inizio. Professor Fois, chi erano i dolciniani? 
«I cosiddetti dolciniani – anche se sarebbe più appropriato parlare di seguaci di Dolcino 
– furono un gruppo eterodosso raccoltosi, all’inizio del Trecento, intorno alla figura di 
Dolcino da Novara, il celebre eretico menzionato da Dante nella Commedia e poi, molti 
secoli dopo, da Umberto Eco nel Nome della Rosa». 
 
Quali idee professavano? 
«Partendo dalle idee di Gherardo Segarelli, un altro eretico morto sul rogo nell’anno 
1300 di cui era stato probabilmente seguace, Dolcino diffonde con due lettere (1300 e 
1303) un messaggio profetico ed escatologico che vede l’avvicinarsi della fine del mondo 
con l’entrata nel quarto degli status sanctorum, quando lo spirito discenderà di nuovo 
sugli apostoli. Per salvarsi occorre ritornare al modello dei primi discepoli di Cristo e 
abbandonare la chiesa corrotta e carnale, ben (o mal) rappresentata dal papa Bonifacio 
VIII. Già nella prima delle sue lettere Dolcino giustificava la condizione di clandestinità 
dei suoi seguaci con la necessità di sottrarsi alle persecuzioni della chiesa corrotta». 
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In generale, che legami avevano con le attuali terre del Ticino? 

«A partire dalle informazioni contenute in un gruppo di documenti compresi tra il 1303 
e il 1350 si può pensare che le terre ticinesi fossero state interessate dall’apostolato dei 
seguaci di Dolcino. Nonostante l’impegno dell’inquisizione nello spegnere i focolai 
eterodossi e nell’impedire la circolazione dei predicatori itineranti, le idee dolciniane 
sopravvissero nelle valli (soprattutto la Leventina) per molti decenni dopo la morte dello 
stesso Dolcino». 
 
Ci parli dei documenti che attestano la presenza di dolciniani da noi. Partiamo dai due 
atti leventinesi in merito, ce li può descrivere? 
«Il gruppo di atti che attestano la presenza dei seguaci di Dolcino nelle terre ticinesi può 

essere diviso in due parti. La prima, più corposa, compresa tra il luglio e il novembre del 

1303, ci mostra lo svolgersi di una vasta inchiesta inquisitoriale localizzata tra Verbano e 

Ceresio, forse connessa ad analoghe iniziative di contrasto alla diffusione del messaggio 

di Dolcino messe in atto a Bologna e in Emilia. La seconda, più strettamente legata alla 

Leventina e limitata a soli due atti del 1346 e del 1350, tramanda la presenza residuale – 

ma apparentemente robusta – di seguaci di Dolcino in località poste sulla strada del 

Gottardo. Questi due atti, già pubblicati nei Regesti di Leventina, sono stati a lungo 

considerati le uniche, episodiche, testimonianze dell’eresia medievale in Ticino, 

inquadrata come una sopravvivenza tarda e residuale di un movimento che era stato 

vitale in altri tempi e luoghi. In realtà mettendo in relazione gli atti leventinesi con quelli 

dell’inizio del Trecento riguardanti aree del Ticino più vicine alla Lombardia (e anche aree 

lombarde) ci si rende conto che la diffusione tra i laghi del messaggio di Dolcino fu molto 

più incisiva ed estesa di quanto si sia creduto finora e, in una prospettiva diacronica, durò 

molto più a lungo, fino almeno alla metà del secolo quando si dovette nuovamente 

intervenire per contenerne nuove preoccupanti fioriture». 

Anche Mendrisio è toccata dal fenomeno. Vero? Qui appare anche il nome di un 
presunto sostenitore dei dolciniani, chi era? 
«Sì. A Mendrisio furono ospitati alcuni importanti membri dell’entourage di Dolcino. 
L’indagine degli inquisitori, che coinvolse anche i vertici comunali, appurò che fu un 
sacerdote – il cappellano della chiesa di S. Sisinnio di Torre Comasino de Panellis – a 
ricevere in casa sua la delegazione dei seguaci di Docino e ad ascoltarne i sermoni. Il fatto 



interessante è che fu probabilmente un altro prete – Guglielmo de Fontana cappellano e 
beneficiale di Pedemonte di Locarno e poi canonico di Agno – a propiziare l’incontro, 
quasi a testimoniare che le idee millenaristiche di Dolcino non erano così lontane dal 
sentire anche di alcuni uomini di chiesa, forse desiderosi di condurre una vita religiosa 
più semplice e aderente al Vangelo. Ad ogni modo le parole dei predicatori ebbero una 
certa impressione su Comasino, che chiese di poter leggere e copiare il libro che gli eretici 
portavano con sé, che gli venne consegnato in un secondo incontro». 
 

E poi c’è l’atto di Losone. In cosa consiste? 
«L’atto di Losone riguarda la reazione degli inquisitori alle confessioni raccolte. Seguendo 
una procedura ben rodata, i frati richiesero alle comunità dove pensavano che gli eretici 
potessero passare un giuramento di fedeltà alle loro direttive e l’impegno a segnalare 
prontamente ogni persona sospetta, sotto pena di un’ingente multa (2000 lire). L’atto di 
Losone è la procura dei vicini ai loro consoli perché si rechino presso l’inquisitore e 
giurino a loro nome. Nel giro di pochi giorni un atto simile venne redatto anche dai vicini 
di Sesto Calende e probabilmente da altre comunità (ma se ne è persa la memoria 
documentaria). Per seguire meglio le operazioni l’inquisitore Tommaso de Cumis salì fino 
a Lesa, dove ricevette i giuramenti». 
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Come e dove sono stati trovati questi documenti? 

«La maggior parte degli atti di cui abbiamo parlato era già conosciuta (conservata in parte 

a Milano e in parte in Ticino), tranne appunto quello riguardante Losone che è conservato 

nella biblioteca universitaria della città tedesca di Halle, insieme a molte altre pergamene 

di provenienza lombarda. Questo materiale è rimasto a lungo quasi inaccessibile a causa 

della divisione politica della Germania (Halle era nella DDR) e ha cominciato a essere 

studiato solo nell’ultimo decennio. Diciamo che la (ri)scoperta dell’atto di Losone ha 

permesso di stabilire un collegamento con tutti gli altri, consentendo di vederli come un 

dossier unico». 

È fondata l’ipotesi che esistano altri documenti, andati perduti? 
«Sì, certo. Contrariamente a quanto si pensa, l’inquisizione nel medioevo (almeno in area 
“lombarda”) non possedeva veri e propri archivi e molta documentazione era conservata 



dai singoli notai che lavoravano per il tribunale, con la conseguente frammentazione e 
dispersione che si può immaginare. Bisogna però aggiungere che probabilmente altro 
materiale attende di essere scoperto ed è ora invisibile proprio perché conservato in 
luoghi dove non si è ancora cercato in modo approfondito». 
 
Chi si occupava degli eretici nel nostro territorio? 
«All’inizio del XIV secolo la competenza per il Ticino ricadeva in parte sull’officium 
inquisitionis di Milano e in parte su quello di Como, che comunque era sottoposto al 
primo. A metà del secolo, dopo alcune limitazioni imposte agli inquisitori, la giurisdizione 
sui crimini di fede divenne mista, cioè condivisa tra l’officium e l’ordinario diocesano. Per 
questo motivo per la repressione degli eretici in Leventina fu nominato un apposito 
vicario dell’arcivescovo di Milano». 
 
In che modo gli inquisitori contrastavano il diffondersi dei dolciniani? 
«Da quanto si può comprendere dagli atti nel 1303 gli inquisitori agirono secondo due 
direttrici. Come abbiamo visto, da un lato raccolsero le informazioni necessarie a 
comprendere quali erano i loro avversari e con quali modalità agivano. Questo mediante 
interrogatori mirati e lievi sanzioni pecuniarie per coloro che testimoniavano, in modo 
da agevolare l’emergere di nuovi informatori. In secondo luogo, una volta ottenute le 
informazioni, stesero una rete sul territorio per catturare gli eretici, mediante la richiesta 
di giuramenti di fedeltà (e di pronta segnalazione) da parte delle comunità situate nei 
probabili punti di passaggio come appunto Losone e Sesto Calende. Il loro bersaglio, più 
che i semplici “fedeli”, erano evidentemente i predicatori itineranti, tra i quali vi era 
anche Federico Grampa, uno dei più stretti collaboratori di Dolcino». 
 
Il Ticino è stato solo una terra di transito per gli eretici in fuga o un terreno fertile per 
diffondere e far germogliare le loro idee? 
«Direi entrambe le cose. Negli anni tra il 1300 e il 1303 i seguaci di Dolcino percorrevano 
le valli alpine predicando e facendo proseliti (non fuggivano ancora dagli inquisitori). I 
percorsi tra i monti fornivano comode e riparate vie di comunicazione tra Trento, dove 
risiedeva Dolcino, e la pianura lombarda e, nel contempo, le comunità più lontane dai 
centri dove risiedevano gli inquisitori, offrivano buone possibilità di apostolato.Diverso è 
il caso della metà del secolo XIV, quando probabilmente i concetti seminati un 
quarantennio prima – e forse gelosamente custoditi in piccole comunità o nuclei familiari 
– avevano dato nuovi germogli, tanto da necessitare una repressione ad hoc». 
 
Di quali altri gruppi eretici sono state ritrovate tracce in Ticino? 
«Malgrado le ipotesi, per il medioevo, non vi sono testimonianze documentarie di altri 
gruppi ereticali in Ticino. Questo però se si parla di eretici in senso stretto, se poi 
vogliamo allargare il fuoco anche al fenomeno della stregoneria – che dal Trecento 
divenne il nuovo grande bersaglio dell’inquisizione – il materiale, come è noto, non 
manca». 

 


